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editorialista di «Repubblica» 

«Giornali non imitate Berlusconi» 
«Abbiamo a che fare con un para-regime che ha una 
concezione di sé medesimo di tipo totalitario». Mario 
Pirani, editorialista di Repubblica, parla di Berlusconi, 
delle liste dei «giornalisti cattivi», dei rapporti tra stampa 
e potere. Dice: «Non c'è differenza tra Storace, Bossi e 
Berlusconi, che interviene continuamente sulle proprie­
tà dei giornali». E parla delle colpe dei giornalisti: «At­
tenti, cadiamo nel berlusconismo...». 

, «TIFANO 
• ROMA «Non ci rendiamo anco­
ra ben conto che abbiamo a che 
fare con un para-regime politico, 
che ha una concezione di sé me­
desimo di tipo totalitano». Mario Pi-
>ani, editorialista di Repubblica, au­
tore di diversi libri, è un osservatore 
attento della politica e dell'econo­
mia italiana, che però di solito non 
ama le parole forti Preferisce ana­
lizzare con distacco, mettere sul 
piatti della bilancia le vane opinio­
ni e solo in seguito tirare le sue 
conclusioni. Ma di fronte alle ulti­
me sortite della maggioranza di 
Berlusconi anche il tono di Pironi 
sale, si fa allarmato Ma nello stes­
so tempo avverte anche i giornali­
sti: attenti, perché.. - - • 

Dunque, Pirani, cominciamo dal­
l'ultima sortita «fl Bossi: la lista 
del «gtomaltstS cattivi». Cosa ne 
pensi? 

Mah, secondo me il discorso è più 
generale. Anche se è vero che le 
tre componenti della maggioran­
za, più le vane frattaglie, hanno 
caratteristiche diverse e contrad­
dizioni interne, complessivamen­
te tendono ad esprimere una vi­
sione del maggiontario in termini 
abbastanza totalitari. E da questo 
puntq.Tjtxrista trovo TtdlCdlacie sfo­
cata là'tìlscussicWè''^ e'me-gìio Ri­
mo è meglio Berlusconi Scandia­
mo a vedere le loro singole mani­
festazioni, queste sono sempre so­
stanzialmente basate su una visio­
ne plebiscitaria del maggioritario. 

Cosa Intendi quando parli di «vi­
sione ptoMscttaria»? -

Che si comportano come se il 
nuovo sistema elettorale legitti­
masse la maggioranza ad occupa­
re tutto il potere, a cancellare la 
separazione tra i van poteri, a 
considerarlo come unico e che 
quindi si deve prendere tutto. E al­
lora diventa offensivo che esista 
una Banca d'Italia autonoma Lo 
stesso vale per la magistratura o 
per le ricorrenti polemiche nei 
confronti de! capo delio-Stato. -

tn questa stessa visione s'Inseri­
sce la rissa continua con la 
stampa? • 

Le forze di maggioranza, qualun­
que esse siano, di tanto-in tanto-si 
considerano offese dai giornalisti. 
Quando Berlusconi < si lamenta 
perché non spiegano le sue posi­
zioni, vi è in lui una pencolosa 
buonafede pensa che la stampa 
debba parlare bene di lui solo per­
ché ha la maggioranza Non c'è 
differenza tra uno Storace, l'elen­
co di Bossi e le posizioni di Berlu­
sconi, che interviene continua­
mente sulle propnetà dei giornali, 
per esempio del gruppo Fiat, per 
lamentarsi di un fondo di Mièli sul 
Camere o di un editonale sulla 
Slampa. J -, 

DI MICHBLE 

È la prima volta che accade In 
un modo cosi aperto e palese, 
nella storia della Repubblica? 

E la prima volta che accade in tut­
ela la stona d'Italia Ancora non ca­

piamo che cosa vuol dire la rottu­
ra che è avvenuta in questo paese 
e i consensi che incontra. 

Che tipo di consensi sono? 
I consensi di una vasta platea anti­
politica che ha della politica una 
visione unificante, dove tutti do­
vrebbero remare a favore 11 fatto 
che ci siano manifestazioni, che ci 
sia gente che non collabora con la 

' maggioranza, viene vissuta ap­
punto come un'offesa che va sa­
nata Con le polemiche e se ser­
ve, con l'occupazione. Da qui i 
continui screzi, le continue smen­
tite, il fatto che gli uomini della 
maggioranza siano più o meno in-

. soddisfatti di come vengono npor-
tate le cose E la cosa più terribile 
di Berlusconi, secondo me, è prò-

, pno che è in assoluta buonafede 
' lui vuole che gli si voglia bene Es-
- sendosi dispersa la cultura politi­

ca in gran parte dell'elettorato, lui 
trova una comspondenza in tutti ' 
quei ceti che hanno una visione 

' soltanto familiare, una specie di 
•ouw-tf̂ uto/io/rairita'l̂ ma, 

*È ancora alto II sutì consenso? 
Berlusconi scandalizza parte degli 
italian), ma mira in, alto^ ^quella 
parte del paese che in fondo co­
niuga un libensmo «fai da te», pri­
vo di regole, a una sostanziale 
confusione tra una politica d'ordi­
ne e una forcatola 

E questa llberaldemocrazla di 
< cui si fa un gran parlare? i 
La perdita della cultura liberalde-

" mocratica è molto vasta. E mi vie­
ne da pensare, all'opposto, alla 
felice contraddizione culturale 
della sinistra, che pure in passato 
aveva una visione finalistica, e 
perciò totalitana, ma costituziona­
le nel breve periodo E siccome 
quel che conta è il breve peno-
do... Era la felice contraddizione 
togliattiana. Il fatto di essere al­
l'opposizione ha fatto si che la si­
nistra dovesse difendere le artico­
lazioni dei poteri. Parlamento, 
Banca d'Italia, magistratura. Mal­
grado la visione teorica e politica 
dell'ideologia comunista, l'essere 
rimasta all'opposizione e l'essere 
nata dalla lotta antifascista, quindi 

~ da una lotta di liberta, l'ha portata 
nei fatti ad assimilare genetica­
mente l'articolazione dei poten in 
una democrazia 

Torniamo al giornali e al politici. 
Anzi, già che ci slamo restiamo 
ai politici di sinistra-. 

_ L'aggressività nei confronti della 
" stampa c'è sempre stata Ricordo 

che all'inizio dei congressi, negli 
anni quaranta e cinquanta, i di­

scorsi dei capi dei partiti o dei sin­
dacati erano spesso una polemica 
aspra nei confronti di questo o di 
quel giornale. Ma erano polemi­
che che certo non incidevano sul­
la liberta di stampa, non la limita­
vano 
- Perché II vecchio potere, quello 

democristiano, era meno Insof­
ferente, o almeno più garbato, di 
questo nuovo? 

Perché il potere è insofferente, nei 
confronti della stampa, soprattut­
to se non si sente forte La De di 
stampo andreottiono o moroteo, 
ad esempio, se ne fregava Chi in­
vece non ne lasciava passare una 
era Craxi, che forte non si sentiva 
abbastanza 

Tu hai avuto anche degli scontri 

con II segretario del Psl, vero? 
Ne ncordo due II pnmo dopo al­
cune mie analisi sulla partitocra­
zia Craxi mi attaccò dalla tnbuna 
di un congresso della Cgil, indi­
candomi come un esponente del­
la nuova destra. E siccome all'e­
poca stavo alla Slampa . Più avan­
ti, anni pnma di Mani pulite, scns-
si alcuni articoli sulle tangenti che 
venivano pagate per ogni appalto ' 
Facendo i conti sulla base del bi­
lancio dello Stato, indicavo una 
cifra finale di 15-20mila miliardi. E 
invitavo anche a pnvatizzare i 
grandi enti di Stato Craxi mi nspo-
sc da New York «Piuttosto che 
vendere lo Stato, venderemo Pira­
ni» Io mi sentii onorato, solo che 
non ero in vendita 

Queste le colpe di chi ha II potè-
re. E di chi ha avuto II potere ori-
ma di loro. Ma abbiamo delle • 
colpe anche noi della stampa, 
noi giornalisti?.;—-- : • 

Certo. A cominciare da un'atten- •,' 
zione eccessiva, patologica, ad •*; 
ogni piccola vicenda del Palazzo. '••' 
Alcune cose sono significative e;.-« 
divertenti, ma il più delle volte si ; 
tratta soltanto di chiacchiere e ' 
battute. Ogni telefonata diventa ~ 
un evento politico, la cui impor- ; 

tanza viene ; esagerata, mentre 
manca un'analisi secca e fattuale. -.". 
Pagine e pagine di pettegolezzi •£• 
politici, una cosa solo italiana. E '•' 
tutto questo ci fa perdere di vista i 
reali movimenti nel paese. Un'al- X 
tra cosa di cui siamo succubi è la '< 
televisione., Tutto questo spiega f 
perché una larga parte dell'opi- ;•. 
nione pubblica non si interessa y 
minimamente : alla politica rsui • 
giornali. -':"'•:£•<• .x.:',...";*•'--•,':•»-.•:••'-! 

E allora, secondo te, cosa blso- ';' 
grufare? .-.?. ,.-.,-..y•.':..• 

Trovo che la nostra cronaca do- • 
vrebbe essere più documentata, ; 
più fredda. Giorni fa rivolgevo una :>:. 
cntica al mio giornale per i servizi;-
sul discorso di Berlusconi al Sena- ;" 
to due pagine intere, tre pezzi, •:] 
tutti brillanti, ma da nessuna parte ' 
c'era il discorso. La stampa, se- ; 
condo me. •dovrebbe avere dei. • 
luoghi d'inchiesta, di analisi, di t 
cronaca. Le cose, invece, proprio i\ 
per questo chiacchiericcio conti- J* 
nuo, sono sempre mischiate. Ah, ;;: 

la freddezza della cronaca... Pren- -' 
di il vertice dei G7, per esempio; 5 
trattato solo per parlare di Berlu- ?.' 
sconi. Poi dicono che non hanno ,; 
concluso niente. Non è vero, ma è '<, 
stato ridotto a mondanità politica. : 
E solo la stampa italiana ha fatto -
una scelta del genere. Una volta ' 
un evento dei-genere avrebbe avu- '•[ 
to, per tre quarti, pezzi dì Bérnar-' ' 
do Valli, Sandro Viola e miei, e poi ';. 
un brillante pezzo di colore di Na- v 
talia Aspesi. Ora questa propor- •.-; 
zione si è invertita. E un'altra cosa: fe 
mentre una volta il grande pezzo <' 
di colore, magari un'intera pagi- ;,. 
na, era fatto da Giampaolo Pansa £ 
o da Enzo Biagi, adesso tutti i ero- S 
nisti si sentono autorizzati, anche f: 

nei loro pezzetti corti, a fare i *';; 
"pansotti" o i "biagiotti". Un ma- S" 
nierismo giornalistico e pettegolo V 
che ormai dilaga dalla prima pagi- , -
na a quelle inteme. E qualche ra- " 
gione, da questo punto di vista, la " 
Pivetti, Bossi e Berlusconi possono '_ 
averla. Cadiamo anche noi gior- ; 
nahsti della carta stampata nel »; 
berlusconismo televisivo: un tipo , 
di messaggio facile, una visione •• 
leggera delle cose. «. •,(^:,ii?-'.:-,j/t';. 

Un'ultima domanda: secondo te ;: 
I giornali italiani sono In grado (H 
correggersi da questi vizi? •••,-,. •.'..> 

Non Io so. Perché questo modo di •;; 
fare concorrenza alla televisione è :. 
ormai entrato in profondità. Per- ;' 
sonalmente ho l'impressione che i ;. 
giornalisti italiani faticheranno pa- '_; 
recchio ad uscire da tale visione, j 
Non so se saremo in grado di re­
cuperare. Siamo ormai all'interno 
di un mondo molto chiuso. E poi e -
sempre difficile, per chi è stato un 
innovatore, diventare un nnnova-
tore.. » 

H * ** V*~ 

Regioni e federalismo 
Se passa la rivincita 
del potere centralista 

RICCARDO TERZI 

N "•''••'• ELLA PROSPETTIVA, ormai non lontana, delle pros­
sime elezioni regionali, la situazione è ancora di to­
tale indeterminatezza, e si fa via via più concreto il ri-

^ . schiodi giungere a questo appuntamento senza ave-
'/.-• re risolto nessuno dei nodi che sono aperti. Le Re-

_ ^ ^ ^ _ . gioni dovranno essere la struttura portante di un 
nuovo ordinamento di tipo federalista, ma finora non c'è stato nes­
sun concreto avanzamento di tale processo, e i contrasti politici ri- ; 
schiano di impedire l'approvazione di una nuova legge elettorale. 
Se non si interviene subito, questo può essere lo scenario, e ciò si­
gnificherebbe lasciar marcire l'esperienza regionalista, e signifi­
cherebbe nei fatti una brutale rivincita del potere centrale. • --•• 

La mia impressione è che la pratica di governo dell'attuale 
maggioranza si muova esattamente nel senso del centralismo e 
delta concentrazione dei poteri. La Lega strilla e fa proclami, e agi­
ta la bandiera del federalismo, ma in realtà ha già accumulato una 
serie impressionante di sconfitte. Il federalismo è infatti un'idea 
democratica di divisione dei poteri e di valorizzazione delle auto­
nomie, ed è evidente come il governo pretenda di essere l'unico 
ed esclusivo centro di regolazione della vita pubblica, portando un 
attacco sistematico a tutti i centri di autonomia. Berlusconi espri­
me, talora anche in forme grottesche, questa idea aziendale della 
politica, secondo la quale il governo non è una delle articolazioni 
dello Stato democratico, ma e la sede del comando. .. - • • --»• 

Siamo quindi in un passaggio estremamente critico, perché è 
in gioco il senso del cambiamento, se si tratta cioè di costruire un 
sistema più forte e articolato di garanzie democratiche, o se all'op­
posto si tratta di affidare la totalità del potere di comando ad un 
leader plebiscitario. Le prospettive del federalismo dipendono da 
questo contesto politico più ampio, dal tipo di architettura istitu­
zionale che si intende realizzare. Le Regioni potranno allora esse­
re un momento reale di autogoverno, oppure, se va avanti il dise­
gno autoritario della destra, avranno solo un potere effimero ed 
apparente. Alla maggioranza di governo, nella complessa discus­
sione che c'è stata sulla modifica dell'art. 122 della Costituzione, il 
quale tratta del sistema elettorale e della forma di governo delle 
Regioni, interessava solo l'adozione del modello presidenzialista, 
e si è tentata in questo senso una forzatura, per strappare comun­
que un risultato immediato. Ne era scaturito un vero pasticcio isti- ' 
tuzionale, perché l'elezione diretta del presidente della Regione 
veniva introdotta come «norma transitoria», obbligatoria solo per le 
prossime elezioni. Insomma, si è tentato un colpo di mano, ecl è si­
curamente un bene che questo tentativo sia fallito. Il passaggio ad 
un-sistema federalista richiede certamente un'operazione com­
plessa di revisione costituzionale, ed è necessario per questo met­
tere a punto un progetto d'insieme. Non si può cambiare la Costi­
tuzione a spizzichi, perché si tratta di un organismo che ha e deve 
avere una sua coerenza d'insieme Sulle prospettive di riforma del­
la Costituzione dobbiamo darci il tempo per una discussione ap^ 
profondita. II ministro Speroni ha dato incarico ad un gruppo di 
esperti di elaborare delle proposte. Sarebbe bene che fosse data 
pubblicità ai lavori di questa commissione. E sarebbe forse oppor­
tuno che anche i gruppi dell'opposizione avviassero, in parallelo, 
e con la medesima trasparenza, un analogo lavoro di elaborazio­
ne, per mettere in campo' eventuatì'-ipotesr<altematìvè"lSiJapre 
quindi un terreno di ricerca che deve coinvolgere l'ifisfemedelte 
forze parlamentari, avendo chiaro cheJa.definizione delle nuove 

•regole non- può^essere un affare della sola.maggioranza. E anche 
leTorze rappresentative della società.civile possono e devono dare 
un loro specifico contributo. ^.,.,< •.-.,,; .vv,;k ,-.;,.'.-.y^r-rs.;:. -• .., •• ;.•.,., 

' ENTRE PROCEDE questo lavoro, c'è l'urgenza di una 
• nuova legge elettorale, a Costituzione vigente che su-
• peri l'attuale sistema proporzionale e che sia già effi­
cace per le prossime elezioni di primavera. Si approvi 
dunque, subito, una legge elettorale, trovando l'equili-

. _ _ _ _ brio necessario tra le esigenze di stabilità dei governi e 
di rappresentanza del pluralismo politico, e consentendo ai citta­
dini di scegliere tra opzioni politiche chiare, nelle quali siano con­
testualmente resi espliciti il programma, la coalizione e il candida­
to alla guida della Regione. Sono già state presentate diverse pro­
poste: si tratta ora di decidere conequilibrio, ricercando la conver­
genza più larga possibile nella sede parlamentare. C'è poi il nodo 
dell'elezione diretta del presidente della Regione. Ciò richiede, a 
differenza di quanto è avvenuto per i Comuni e per le Provincie, 
una riforma costituzionale, e questo problema va quindi affrontato 
nel quadro di una discussione d'insieme sui nuovi assetti istituzio­
nali. -•\'.v - ' ry»-^»- '^^ -̂  v.:. ,,-,«:-,•• .,•,•.*—-..-.- -.- .. ...... . , . „ • ; ' ... 

In un impianto costituzionale nuovo, di tipo federalista, credo 
che possa uulmente essere prevista l'elezione diretta del presiden­
te della Regione.per favorire la formazione nelle diverse realtà ter­
ritoriali di élites politiche forti e rappresentative. Vi sono, in propo­
sito, due obiezioni a cui è necessario rispondere. La prima obie­
zione viene da chi teme che. dopo i Comuni e dopo le Regioni, di­
venga uno sbocco inevitabile l'adozione di un sistema presiden­
zialista a livello nazionale. Per rispondere a questa preoccupazio­
ne occorre conoscere il quadro d'insieme e capire in quale 
contesto politico-istituzionale si colloca il nuovo ruolo delle Regio­
ni. La strada del presidenzialismo non è né necessaria né auspica­
bile, e occorre comunque un quadro di grande chiarezza circa i 
rapporti tra lo Stato centrale e i poteri decentrati. La seconda obie­
zione riguarda i rischi della «telecrazia» e dell'estrema personaliz­
zazione della vita politica. E un tema assai serio, ma esso non ri-
§uarda più solo e precipuamente il sistema di elezione, ma riguar-

a i tratti generali della nostra vita collettiva. Come Berlusconi inse­
gna, si può avere la degenerazione telecratica anche in assenza di 
un sistema presidenzialista. Come si sono fissate, saggiamente, 
norme di incompatibilità per la magistratura, analoghe misure 
possono essere sancite per chi controlla l'informazione, stampala 
e televisiva. •« ,. • 
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DALLA PRIMA PAGINA 

Perché i giovani 
non hanno riflettuto abbastanza 
sulle conseguenze che la nuova 
maggioranza avrebbe suscitato 
col suo modo di agire e di non agi- -
re, col suo stile o mancanza di sti­
le, con gli sgarbi, le nsse e gli as­
salti di tipo squadrismo, con la 
sua cultura o mancanza di cultu­
ra, a cominciare da una decente 
cultura politica 
> La manifestazione di oggi cosi 
come i milioni di lavoratori scesi 
in corteo contro la Finanziaria 
qualche giorno fa, sono una di 
queste conseguenze Nessuno l'a­
veva calcolata, molti ne sono ri­
masti sorpresi, anche tra gli orga­
nizzatori Sono stat. interessati o 
frettolosi quelli che hanno liquida-

• to i cortei del 14 ottobre afferman­
do che i sindacati stavano usur­
pando un ruolo politico che non 
gli compete Ha sbagliato il presi­
dente del Consiglio a liquidare i 
fiumi di folla che hanno attraver­
sato quasi cento città italiane, di- • 
cendo che se tanu milioni di per­

sone erano scese in strada, assai 
più milioni erano nmaste a casa. 
Una delle sue sciocchezze, come 
tante altre 

Si è trattato di giudizi di parte, e 
questo nentra nel gioco Ma si è 
trattato anche di giudizi miopi, e 
le miopie di questo tipo prima o 
poi, in termini politici, si pagano I 
cortei sindacali di venerdì scorso e 
quelli giovanili e studenteschi di 
oggi, diversi che siano, denotano 
entrambi la voglia di esserci, di 
contare, di decidere, di farsi vede­
re e ascoltare La conseguenza 
non calcolata sta esattamente in 
questo desiderio di partecipazio­
ne che pareva sepolto e dimenti­
cato sotto un intero decennio sa-
cnficato ali ideologia del consu­
mismo e a una povera felicità da 
supermercato 

La stona conosce queste alter­
nanze nelle grandi emozioni e nei 
sentimenti collettivi, in particolare 
in quelli dei giovani 

La prima di queste ondate fu 

quella legata all'idea di impegno, 
nell'immediato dopoguerra Cera 
un intero paese da nmettere in 
piedi e una economia che nparti-
va praticamente da zero Ma c'era 
soprattutto uno scontro in atto tra 
due diverse ideologie che in quel, 
momento significavano, pnma di -
ogni altra cosa, la pace contro la 
guerra la democrazia contro la ti­
rannide, gli credi del nazifascismo 
contro le loro vittime In seguito 
quel contrasto si sarebbe stempe­
rato f.no a mostrare che non tutti i 
torti e non tutte le ragioni possono 
essere separati con tale facilità 
Ma allora, in quegli anni, questa 
I immagine delle cose 

Ricordo ancora la prima volta 
in cui sentii esporre l'idea che non 
è sempre possibile tagliare il mon­
do con l'accetta Fu nel 1955. nel­
la commedia «11 crogiolo» di Ar­
thur Miller, nella battuta in cui il 
protagonista più o meno dice 
«Usciamo da tempi in cui sembra­
va molto facile scegliere buoni di 
qua, cattivi di là Quel momento è 
finito, ora decidere è molto più 
complicato» 

Quella facilità nel poter decide­
re e dividero il mondo riprese cor­
po nel 1968 11 sussulto del '68, 

con tutto ciò che ha comportato, è 
stato concepito e attuato da una 
minoranza che segnò un intero 
periodo della nostra vita. A capo 
di quel penodo vennero la dege­
nerazione sanguinosa del terron-
smo e un nuovo generale appiatti­
mento sui valori più meschini fa­
voriti dal tnonfo di una televisione 
divisa in parti uguali tra volgami . 
commerciale e ottimismo stupido 

Ora sembra affacciarsi un pos­
sibile terzo momento analogo ai 
due precedenti. Per la terza volta 
dal 1945, il torto e la ragione sem­
brano potersi distinguere a vista, -
ancora una volta con gli occhi in­
sieme limpidi e ansiosi dei giova- ; 
ni, i buoni e i cattivi sembrano po­
tersi distinguere e dividere. 

Davanti a un governo inefficien­
te e nssoso, a un presidente del 
Consiglio incapace perfino di cal­
colare il peso delle sue parole, ai 
sacnfici imposti sulle spalle dei 
più deboli e dei meno difesi, da­
vanti al perbenismo di Alleanza 
nazionale sotto il quale sta in in­
cubazione perenne l'uovo del ser- " 
pente fascista, sale con forza la 
voglia di esserci, di manifestare, di ;* 
ntrovarsi, di tentare, insieme, una :' 
via di scampo, al disastro. •- - -

. , [Corrado Augia*] ' 
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Lamberto Dini 

«Dove son troppi a comandare, nasce la confusione» 
Luigi Einaudi 


